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L’incipit
L’essere che Pasifae, la figlia del dio Sole aveva partorito dopo che, rinchiusa per suo desiderio in una finta 

vacca, era stata montata da un bianco toro consacrato a Poseidone, si trovò, dopo lunghi anni d’un sonno 
confuso, durante i quali era cresciuto in una stalla fra le vacche, trascinato là dentro dai servi di Minosse, che 
avevano formato lunghe catene per non perdersi sul pavimento del labirinto che era stato costruito da Deda-
lo per proteggere gli uomini da quell’essere e l’essere dagli uomini, d’un impianto cioè da cui nessuno che vi 
si fosse inoltrato trovava più la via d’uscita e le cui innumerevoli intricate pareti erano di specchi, tanto che 
l’essere stava accovacciato non solo di fronte alla sua immagine, ma anche all’immagine delle sue immagini: 
vide davanti a sè un’infinità di esseri fatti com’era lui, e come si girò per non vederli più, un’altra infinità di 
esseri uguali a lui. Si trovava in un mondo pieno di esseri accovacciati senza sapere che quell’essere era lui.

Il tragico epilogo
Il minotauro cominciò a danzare. Danzò la danza della fratellanza, la danza dell’amicizia, la danza della 

sicurezza, la danza dell’amore, la danza della vicinanza, la danza del calore. Danzò la sua felicità, danzò la 
sua dualità, danzò la sua liberazione, danzò il tramonto del labirinto, lo sprofondare fragoroso di pareti e 
specchi nella terra, danzò l’amicizia fra minotauri, animali, uomini e dei, il filo rosso di lana avvolto fra le 
corna, danzò attorno all’altro minotauro che tese il filo rosso di lana, trasse il pugnale dalla guaina di pelo 
senza che il minotauro se ne accorgesse, e le immagini dell’uno danzarono attorno alle immagini dell’altro 
che tendevano un filo rosso di lana e traevano un pugnale dalla guaina di pelo, e quando il minotauro si 
gettò fra le braccia aperte dell’altro, confidando di aver trovato un amico, un essere come lui, e quando le 
sue immagini si gettarono fra le braccia delle immagini dell’altro, l’altro colpì e colpirono le sue immagini, 
l’altro piantò con perizia tale il pugnale fra le spalle che il minotauro era già morto quando s’accasciò a terra. 
Teseo si tolse dal volto la maschera da toro e tutte le sue immagini si tolsero dal volto la maschera da toro, 
Teseo riavvolse il filo rosso di lana e scomparve dal labirinto, e tutte le sue immagini riavvolsero il filo rosso 
di lana e scomparvero dal labirinto che non rispecchiava altro ormai, senza fine, che lo scuro cadavere del 
minotauro. Poi, prima del sole, vennero gli uccelli. 

La quarta di copertina
La storia di Arianna, Teseo e Minosse, del labirinto e del Minotauro, il suo unico abitante, è nota a tutti, ma nella ver-
sione di Dürrenmatt essa diventa anche dramma psicologico. Luogo dell’azione, il labirinto con le sue pareti a specchio 
e l’infinito rincorrersi delle immagini. Protagonista, il Minotauro, metà uomo e metà toro, sempre al limite della cono-
scenza, delle sensazioni di amore, gioia, felicità, infelicità, paura e tormento, ma che per sua natura non può provare 
sensazioni; sempre sulla soglia delle emozioni che proverebbe, se solo sapesse cosa vuol dire provare emozioni.
Lo stile fluido, i periodi che si snodano e si rincorrono, ricreano musicalmente e anche visivamente il mondo delle imma-
gini, a volte confuse, in cui egli vive. Un gioco di specchi tra l’essere e la sua ombra, il corpo e le sue migliaia di copie 
riflesse, che riproduce all’infinito l’illusorietà di qualsiasi tentativo di fuga.
Un racconto che corre rapido verso il tragico epilogo, e noi lettori nel confronto finale con Teseo non possiamo fare a 
meno di parteggiare per il Minotauro.
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